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«Più chiarezza sui costi COVID»    
PANDEMIA  / La clinica Moncucco nonostante l’emergenza sanitaria ha chiuso il 2020 nelle cifre nere ma con l’utile in calo del 30%   
Dell’Ambrogio: «Non abbiamo ancora la conferma definitiva del Cantone sulla copertura delle spese sostenute per fronteggiare la crisi»

Francesco Pellegrinelli 

«La sfida più grande oggi resta 
comunque l’incertezza. Per-
ché nessuno è in grado di dir-
ci cosa possa accadere fra 10 
giorni». Sono parole che richia-
mano alla cautela quelle pro-
nunciate ieri dal direttore 
Christian Camponovo duran-
te la presentazione del rappor-
to d’esercizio 2020 della Clini-
ca Luganese Moncucco. Paro-
le che allo stesso tempo danno 
la misura del passo con cui gli 
istituti di cura si muovono a li-
vello cantonale. «Oggi c’è tutta 
una serie di attività elettive che 
deve riprendere. Nel 2020 ab-
biamo avuto qualche difficol-
tà a garantire queste prestazio-
ni ai pazienti. Uno sforzo è sta-
to fatto. Ora, però, dobbiamo 
guardare al futuro e tornare al-
la normalità».  In questa tensio-
ne - tra incertezza epidemio-
logica e necessità di ripristina-
re le normali attività di cura - 
s’iscrive il presente della clini-
ca Moncucco.  «È stato un anno 
complicato sotto svariati pun-
ti di vista», gli ha fatto eco il pre-
sidente del CdA Mauro 
Dell’Ambrogio: «In pochi gior-
ni a inizio 2020 la clinica ha rac-
colto la sfida di diventare uno 
dei due centri COVID-19 del 
Cantone». Una scelta coraggio-

sa perché fatta in un momen-
to di grande incertezza. Dalla 
Cina le informazioni arrivava-
no con il contagocce. Da Ber-
gamo le immagini delle bare 
aprivano a scenari inediti e 
drammatici.  

Il nemico invisibile 
«Nessuno era davvero pronto 
ad affrontare ciò che poi sareb-
be arrivato. Le poche informa-
zioni che filtravano da Wuhan 
ci hanno tuttavia spinti a intro-
durre con anticipo alcune mi-
sure di prevenzione per dia-
gnosticare un eventuale caso 
di positività al nuovo virus, poi 
battezzato SARS-CoV-2», ha 
chiosato Camponovo: «L’intro-

La clinica Moncucco ha chiuso il 2020 con un utile di 2,5 milioni in calo rispetto all’anno precedente. © CDT/GABRIELE PUTZU

duzione di uno specifico pro-
tocollo ha funzionato bene, 
tanto che alla fine di febbraio 
abbiamo diagnosticato il pri-
mo e il secondo caso di COVID-
19 di tutta la Svizzera». Da quel 
giorno è iniziata la lunga corsa 
della Moncucco, «con cambia-
menti quasi quotidiani in ter-
mini di organizzazione e co-
municazione».  Ma, chiediamo 
ancora al direttore, qual è l’im-
magine che si porterà appres-
so e che bene rappresenta gli 
sforzi maggiori di questo stra-
volgimento improvviso delle 
attività della clinica? «Ci siamo 
confrontati con una malattia 
che per la prima volta  ha ri-
chiesto in maniera estesa l’uso 
delle cure intense. A lungo si è 
parlato dei respiratori e del fat-
to che questi potevano manca-
re. Ma il vero nodo sono state 
le risorse umane. Siamo arri-
vati a 26 letti di cure intense. 
Che per una struttura come la 
nostra, che normalmente ne 
gestisce 6, rappresenta uno 
stravolgimento profondo. Ab-
biamo portato i livelli delle cu-
re intense al pari di un grosso 
ospedale universitario».  

Quanto è costata la COVID? 
Fino a 26 letti di cure intense, 
dunque, rinunciando quasi in-
teramente sull’arco di più set-
timane all’attività della sala 

operatoria. Ma con quali con-
seguenze finanziarie? Su que-
sto punto è intervenuto  
Dell’Ambrogio: «Quanto è co-
stata la COVID-19 per la salute 
del sistema ospedaliero? A li-
vello nazionale gli ospedali ac-
cusano perdite importanti. La 
necessità di separare i pazien-
ti COVID dai non-COVID, la di-
minuita attività ambulatoria-
le e stazionaria, lo stesso atteg-
giamento del paziente di evi-
tare gli ospedali in questi me-
si di pandemia hanno contri-
buito a una forte riduzione 
dell’attività. Nel sistema sani-
tario, tutti oggi lamentano ri-
sultati finanziari preoccupan-
ti. Per la nostra clinica, tutta-
via, non è andato così male». La 
clinica Moncucco ha infatti 
chiuso l’anno nelle cifre nere, 
con un utile d’esercizio di po-
co inferiore ai 2,5 milioni di 
franchi, pari a una riduzione 
del 30% rispetto al 2019 (3,8 
mio), «a riconferma - ha ag-
giunto Dell’Ambrogio - che la 
clinica Moncucco è un’azien-
da solida, malgrado le tariffe 
applicate siano tra le più basse 
in Svizzera e nonostante l’an-
no trascorso sia stato partico-
larmente difficile».  

I mancati introiti  
Di qui, la domanda sollevata 
in conferenza stampa: qual-

cuno pagherà il mancato gua-
dagno? «Noi diamo per scon-
tato che i costi generati dal 
mandato pubblico per la cura 
dei pazienti COVID-19 ci ver-
ranno riconosciuti. Siamo in-

vece piuttosto prudenti, e non 
particolarmente rivendicati-
vi, su quelli che sono i manca-
ti introiti legati alla sospen-
sione forzata dell’attività ope-
ratoria», ha aggiunto Campo-
novo. Quest’ultimo tema è an-
cora oggetto di un dibattito a 
livello di Cantone e Confede-
razione. «Per quanto riguarda 
invece i costi COVID speria-
mo che a breve il Cantone pos-
sa liquidare il 2020». L’associa-
zione degli ospedali e delle cli-
niche svizzere H+ ha definito 
una modalità per notificare 
e quantificare questi maggio-
ri costi COVID. «Abbiamo 
inoltrato le nostre richieste al 
Cantone, notificando più di 3 
milioni di costi COVID. Di 
questi oggi abbiamo incassa-
to  un po’ meno della metà, ma 
senza una decisione forma-
le. Noi siamo ottimisti e con-
tinuiamo la collaborazione 
con il Cantone, ma per una cli-
nica - che è anche un’azienda 
- è tempo di avere qualche 
chiarimento, anche per l’en-
tità dell’importo ancora so-
speso», conclude Campono-
vo. Per Dell’Ambrogio «il tem-
po della chiarezza è arrivato. 
Dopo aver risposto all’emer-
genza sanitaria, oggi la clini-
ca Moncucco vuole vederci 
chiaro sulla copertura dei co-
sti».

La sfida più grande  
è stata quella legata 
alle cure intense. 
Da 6 letti siamo 
arrivati a punte di 26 
Christian Camponovo 
direttore 

«Abbiamo chiesto il lavoro ridotto ma è arrivato un niet» 
SANITÀ / Giancarlo Dillena fa il punto sulla collaborazione tra pubblico e privato in ambito ospedaliero: «Vanno chiarite meglio le condizioni delle collaborazioni»

«Quando è scattata l’emergen-
za le cliniche private hanno ri-
sposto da subito presente. 
Moncucco è entrata nel dispo-
sitivo cantonale. Altre hanno 
dato il proprio contributo in 
termini di disponibilità. Non 
solo. Le cliniche private han-
no accusato in maniera pesan-
te la sospensione degli inter-
venti elettivi sui propri bilan-

ci». A tracciare un’analisi è il 
presidente dell’Associazione 
cliniche private ticinesi (ACPT) 
Giancarlo Dillena. «Il danno si 
è fatto pesantemente sentire 
anche in quelle strutture che 
hanno riservato posti letto per 
coprire eventuali pazienti CO-
VID in eccesso dai centri can-
tonali, come la clinica Santa 
Chiara. E adesso vediamo la si-
tuazione drammatica in cui 

versa questa clinica».  Per mi-
tigare queste perdite, ha ricor-
dato Dillena, l’ACPT a chiesto 
il lavoro ridotto per il perso-
nale medico e curante che non 
ha potuto praticare: «La rispo-
sta del Cantone è stata negati-
va. Alcune cliniche hanno in-
terposto ricorso ma difficil-
mente sulla base delle norme 
cantonali potremo avere ra-
gione». Di qui la richiesta 

dell’associazione: «Non chie-
diamo che lo Stato paghi tut-
to, ma che almeno consideri in 
maniera ponderata una serie 
di oneri COVID». Secondo Dil-
lena, l’anno pandemico do-
vrebbe perlomeno servire a 
mettere da parte le storiche ri-
valità tra pubblico e privato: 
«Mi auguro che a fronte del la-
voro profuso dalla Moncucco 
la percezione nell’opinione 

pubblica sia cambiata in posi-
tivo. I fatti dimostrano l’otti-
ma intesa tra pubblico e priva-
to e  l’efficienza di quest’ulti-
mo. Il privato in questa occa-
sione di emergenza ha dimo-
strato una volta di più la pro-
pria disponibilità a collabora-
re. A memoria futura, andreb-
bero tuttavia chiarite meglio 
le condizioni di questa colla-
borazione».

Al momento non 
è ancora stato stabilito 
con esattezza cosa il 
Cantone sosterrà  
come spese COVID 

Santa Chiara 

De Rosa risponde 
sui letti COVID

In Gran Consiglio 
«Le difficoltà finanziarie della 
Santa Chiara erano note già 
prima della pandemia». Lo ha 
chiarito il consigliere di Stato 
Raffaele De Rosa spiegando che 
la clinica «ha partecipato al 
dispositivo COVID con 37 letti 
per tre settimane e 12 letti per 
altre tre. Tenuto conto che era in 
vigore il blocco di terapie non 
urgenti, il riorientamento della 
clinica sembrava potesse 
avvenire senza comportare 
uscite milionarie». In ogni caso, 
«il Cantone ha ribadito l’impegno 
a riconoscere i costi 
supplementari, per procedere 
però servono i consuntivi».


